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SEGUE DALLA PRIMA

P
rimo: sono molto affezionato
alprincipio diautorità, nonché
almotto lombardo“offelè, fa el
to mestè”. Dunque riconosco
agli editori il potere di nomina-
re i direttori che più li aggrada-
no e non penso affatto che
l’umilecollaboratorediungior-
nale debba metter becco nelle
loro decisioni. Ma, siccome a
questo giornale collaboro fin
dal 2002, avrei preferito che
qualcuno spiegasse ai lettori e
ai giornalisti dell’Unità perché
l’avventura di questo giornale
morto nel 2000 e risorto nel
2001graziealduoColombo-Pa-
dellaro, a una redazione tenace
disposta a ogni sacrificio e a un
pugnodieditoricoraggiosideb-
baconcludersi cosìbruscamen-
te e inspiegabilmente. Secon-
do: sono abituato a basarmi sui
fatti e dunque non farò proces-
si alle intenzioni, ergo nondirò
una parola sul nuovo direttore,
Concita De Gregorio, se non
che è un’ottima giornalista e
una persona squisita, che ho
avuto modo di sentirla un paio
di volte nelle ultime settimane,
che mi ha garantito massima
continuitàelibertà,cheleaugu-
ro i migliori successi.
Ma il punto è ciò che è accadu-
to finora, negli ultimi tre mesi
sottotraccia e negli ultimi tre
giorni alla luce del sole. Prima
le voci. Poi l’intervista di Wal-
ter Veltroni al Corriere della Se-
ra che, all’indomani dell’acqui-
sto dell’Unità da parte di Rena-
to Soru, auspicava un
“direttore donna”, cioè il licen-
ziamentodiPadellaro (chepur-
troppo è maschio). Lì s’è avver-

tita la prima, violenta rottura:
non è usuale che un segretario
di partito licenzi un direttore di
giornalee indichi lecaratteristi-
che del successore, specie se
quel giornale non appartiene
néaluinéalsuopartito.Se,nel-
l’autunno del 2002, pur prove-
nendo da tutt’altra storia e tra-
dizione, accettai con gioia la
propostadiColomboePadella-
ro, mediata dal comune amico
Claudio Rinaldi, di collaborare
all’Unitàconunarubricaquoti-
diana, fu proprio perché l’Uni-
tà non era più un giornale di
partito, ma un giornale libero,
che rispondeva soltanto ai suoi
editori,direttori e lettori. Infatti
inquesti seiannimisonosenti-
to libero di scrivere in assoluta
autonomia, senza mai subire la
benchè minima censura. Ora
quel fatto da troppi trascurato
- l’intervista di Veltroni - com-
porta una svolta non da poco,
un peccato originale destinato
inevitabilmente a incombere
sul futuro. Il secondo fatto è
che l’uscita di scena di Padella-
rosegue, a treannididistanzae
in qualche modo completa,
quelladiColombo, l’altrodiret-
torecheavevaresuscitato l’Uni-
tà. E attende spiegazioni più
plausibili delle chiacchiere sul-
la “multimedialità”. Il giornale
va male? Pare di no, anche se
pagale scarse risorse finanziarie
(epubblicitarie)e,politicamen-
te, la grande depressione segui-
ta al biennio della cosiddetta
Unione al governo. Se dunque
non è un problema di copie (la
media giornaliera di 48 mila,
con274 mila lettori, è tutt’altro
che disprezzabile, visti i chiari
di luna, e speriamo di non do-
verla mai rimpiangere), è un
problema “di linea”. Lo stesso
che era stato sollevato nel
2005, quando fu allontanato
Colombo.
Ora l’esperienza nata sette anni
fa dalla straordinaria alchimia

diquestiduedirettori, capacidi
coinvolgere e coalizzare in una
sorta di campo-profughi colla-
boratori delle più varie prove-
nienzeeculture,oggettivamen-
te si chiude. Si finisce il lavoro e
si completa il disegno avviato
nel2005,quandoFurio fudefe-
nestrato dopo mesi di mob-
bing praticato da ben noti am-
bienti Ds, insofferenti per la li-
nea troppo autonoma, troppo
aperta, diciamo pure troppo li-
bera del giornale. Tre anni fa il
disegnosi compìametà,maga-
rinellasegretasperanzacheAn-
toniocapisse l’antifonae ricon-
segnasse il giornale al partito
che l’aveva ucciso. Padellaro,
pur con la sua diversa sensibili-
tà rispetto a Colombo, l’antifo-
nanonlacapì.Continuò ascri-

vereea farci scrivere inassoluta
libertà.Beccandosi le reprimen-
de più o meno sotterranee di
molti politici del Pd e quelle
pubbliche del Caimano. Il qua-
le avrà tanti difetti, ma non
quello di nascondere simpatie
e antipatie. Lui i veri oppositori
li riconosce subito e, a suo mo-
do, li onora molto meglio di
chiunque altro. Infatti, a dimo-
strazione del nostro successo,
nei giorni delle ultime elezioni
tornò a sventolare minacciosa-
mentel’Unitàadditandolaane-
mico pubblico numero uno
(chisostieneche l’antiberlusco-
nismo fa il gioco di Berlusconi,
mentre le vere spine nel fianco
del Cavaliere sono i

“riformisti”, spiegherà forse un
giorno perché lui abbia conti-
nuatoasventolare l’Unità,anzi-
chéIlRiformistaoEuropa,sem-
prechèneabbianotatal’esisten-
za). Ora, è evidente che la chiu-
sura di questo ciclo non si deve
a lui. E’ il padrone di quasi tut-
to, ma non ancora di tutto. Lo
si deve a chi, nel centrosinistra,
vedeva inquesta Unità unami-
naccia.Salvopoi, si capisce,me-
ravigliarsi insiemeaNanniMo-
retti se l’opinione pubblica lati-
ta (o forse, più propriamente,
non trova sponde politiche,
punti di riferimento, occasioni
di manifestarsi e manifestare).
Nell’Agenda Unica del Pensie-
ro Unico del Padrone Unico,
mentre la gran parte dell’oppo-
sizione dialogava o andava a ri-

morchio, l’Unità ha continua-
to a proporre pervicacemente
un’altra agenda, un altro pen-
siero,unaltrovocabolario.Adi-
re le cose che, altrove, non si
possono dire e a vedere le cose
che, altrove, si preferisce non
vedere. Nel paese dove, come
ha detto efficacemente Gianri-
co Carofiglio all’Espresso, “da
15 anni Berlusconi è il padrone
delle parole della politica”, per-
ché “ha scelto lui i nomi con
cui chiamare le cose e gli argo-
menti”, l’Unità portava ogni
giornoinprimapaginaaltrepa-
role, continuando ostinata-
menteachiamare lecosecol lo-
ronome,nonconglipseudoni-
mi berlusconiani e dunque

“riformisti”: su questa Unità la
guerra è guerra, non missione
di pace; il separatismo è separa-
tismo, non federalismo fiscale;
il razzismoèrazzismo,nonsicu-
rezza; il monologo è monolo-
go, non dialogo; l’inciucio è in-
ciucio, non riformismo; il regi-
me è regime, non governo di
destra con cui dialogare; i ma-
fiosi sono mafiosi e i corrotti
corrotti, non vittime del giusti-
zialismo; iprocessi sonoproces-
si, non guerra tra giustizia e po-
litica; le leggi incostituzionali
sono leggi incostituzionali,
non risposte eccessive a proble-
mi reali; Mangano era un ma-
fioso e chi lo beatifica non “fa
una gaffe”: è come lui.
Mentre scrivo, ho appena letto
l’addiodiPadellaro.Emi torna-
noallamente lenostremille te-
lefonate all’ora di pranzo (mi
svegliotardi)perdecidere insie-
me la rubrica del giorno. Scam-
bidibattuteetrovatechenasce-
vano cazzeggiando e ridendo
fra noi fino alle lacrime e poi fi-
nivano regolarmente nel
“Bananas”, poi nell’”Uliwood
Party”, infine nell’”Ora d’aria”.
Articoli che, come spesso ci ri-
petevamo, potevano uscire su
un solo quotidiano: questo.
Quellochedava ilnomeallece-
lebri feste estive, dalle quali so-
no bandito da quattro anni,
pur scrivendo sull’Unità quasi
ogni giorno da sei (ma ora han
cambiatoopportunamenteno-
me). “Un giorno - mi diceva
spesso Antonio, tra il serio e il
faceto - me le faranno pagare
tutte insieme, le tue rubriche,
insieme al resto. Ma scrivi tut-
to, è troppo divertente”. Ora
che quel giorno è arrivato, mi
sento soltanto di dirgli grazie.
Per avermi sopportato, da gran
signore e da liberale autentico,
a suo rischio e pericolo. È stata
una splendida avventura. Spe-
riamo che continui ancora a
lungo.

Cara Unità, scrivono i lettori

Una miss
clandestinaScusate ma non ho capito

COMMENTI

NANDO DALLA CHIESA

SEGUE DALLA PRIMA

F
orse una carriera televi-
siva. O almeno, questo
sognava la protagoni-

sta. Finché, come in tutte le
favole che si rispettino, il so-
gnoproibito si è infranto con
l’arrivo dei carabinieri. Giun-
ti di notte all’albergo del Se-
striere incui si tenevanolese-
lezioni piemontesi del con-
corso. Motivo: Mame Ndaye,
che ambiva a farsi chiamare
Beatrice, è immigrata clande-
stina. È arrivata in Italia dal
Senegal nella primavera del
2007, ha ricevuto un decreto
di espulsione due mesi fa dal-
la questura di Pordenone per
essere priva di permesso di
soggiorno, e soprattutto ha

esibito al concorso un docu-
mento contraffatto. Una car-
ta d’identità rilasciata dal co-
mune di Milano e inesistente
all’anagrafe.
Sembrerebbetuttochiaro.Esi-
ste una legge, la legge è ugua-
le per tutti, presentare docu-
menti falsi è un reato. Punto.
Risulta perfino ozioso disqui-
sire dell’opportunità che i ca-
rabinieri ladichiarasseroinar-
resto prima della conclusio-
nedelconcorso.Si rischiereb-
be di impelagarsi in sedicesi-
mo, con sprezzo del ridicolo,
inpolemichetipo"gogname-
diatica" o "giustizia a orologe-
ria".
C’èqualcosa di più sostanzia-

le invece. Mame-Beatrice vi-
vevavicinoaUdineconunfi-
danzato. E nei due mesi tra-
scorsi dal decreto di espulsio-
ne nessuno aveva segnalato
alla questura udinese la pre-
senzadella ragazzasul territo-
rio. Nessuno si era scandaliz-
zato della sua scelta di conti-
nuare a vivere in Italia, alme-
no il tempo di provare a gua-
dagnare qualcosa o farsi una
piccola fama. Lo scandalo è
nato quando la ragazza di co-
lore ha iniziato a infilare nel
suo "palmares" una miss die-
tro l’altra. Allora si è mossa
l’indignazione legalitaria del
cittadino o, più verosimil-
mente, della cittadina per be-
ne, forseunaconcorrente.Al-
lora le informazioni "riserva-
te" sono state messe nero su
bianco in una lettera anoni-
ma, corredate dell’allarme
sul pericolo di fuga ("se non
vi affrettate scappa in Fran-
cia"). È questa ipocrisia socia-
le che scuote e fa riflettere.
L’ipocrisia senza la quale non
ci sarebbero leggi di severità
draconiana, che rendono
possibili le manette e un pro-
cesso per direttissima (previ-
sto per oggi) in cui la ragazza,
incensurata, rischia dai due
ai sei anni.
Si trattadell’ipocrisiachepor-
ta a contemplare l’esistenza
dei clandestini nelle pieghe e
nelle piaghe della nostra so-
cietà.A osservarli con indiffe-
renzamentrecercanodisfan-
garsela in tutti i modiper rag-
granellare di che vivere. O a
cercare di non vederli, come
gli operai cinesi rinchiusi nel
capannone vicentino di pro-
prietà dell’assessore leghista.
Maanontollerarechemetta-
no il naso fuori. Che pensino
di potere far fortuna, vincere
qualcosa,salire ilprimogradi-
no della scala sociale. Posso-
noesisterepurchénonabbia-
nogrilliper la testa, meglio se
si fanno sfruttare senza fiata-
re inqualchefabbricaclande-
stina, inqualchecantiere fuo-
rilegge o su qualche circon-
vallazione, al riparo della vi-
sta dei nostri bambini. Que-
sto ci racconta la vicenda di
Mame-Beatrice, più ancora
dell’ingiustizia di una legge.
A noi, a cui tocca riflettere sui
valori e sulle leggi, siponepe-
rò il problema di aprire gli
orizzonti della discussione. E
di chiederci, partendo da un
casoche investe di striscio un
mondoeunacarrieracomun-
que molto ambiti, quelli del-
letivùedelleveline,quanti si-
ano i giovani che ospitiamo
clandestinamente che, al di
là dell’avvenenza fisica, po-
trebbero immettere energie e
talenti nei mondi del lavoro,
del commercio, della stessa
produzione intellettuale.
Che, cioè, potrebbero aiutare
il paese a crescere. Per chi
non darebbe mai il voto am-
ministrativo nemmeno a chi
risiede e paga regolarmente
le tasse in Italia, questo non è
unproblema.Pernoi, invece,
dovrebbe incominciare a di-
ventarlo.

www.nandodallachiesa.it

Si tratta dell’ipocrisia
che porta a contemplare
l’esistenza dei
clandestini nelle pieghe
e nelle piaghe
della nostra società

Lettrice edelettrice
disorientata

Caro Colombo, il suo editoriale
di ieri ed il salutodiAntonioPa-
dellaro di sabato non avrei pro-
prio voluto leggerli perché so-
no stati la conferma di quanto
temevo e del mio disorienta-
mento di elettrice di sinistra da
sempre. Da tempo compero
due quotidiani: la Repubblica e
l'Unità e ho sempre apprezzato
l'onestà intellettuale ed il rigore
del quotidiano diretto da Lei e.
poi,daAntonioPadellaro.Scon-
certoepreoccupazioneperque-
sto cambio che non capisco..
Comedice lei ierinullahaa che
vedere con l'arrivo di Concita
DeGregorio, chehosempre let-
to e ascoltato con piacere e, co-
me donna, non posso che esul-
tarechefinalmentesiaunagior-
nalista-donnaadirigereungior-
nale. Utilizzo una felice espres-
sione di Nanni Moretti in chiu-
sura della grande manifestazio-
ne a Roma nell'autunno di or-
mai un po' di anni fa per dire a
Lei ed ad Antonio Padellaro
"Non perdiamoci di vista...."
Un grazie commosso.

Silvia Gardino

Un giornale
chenon si piega

CaraUnità,daaffezionatoletto-
re anche de “ La Repubblica “,
salutoConcitaDeGregoriocon
un caloroso … “ benvenuta ! “.
Ma un pensiero di riconoscen-
za, stima e fiducia va ad Anto-
nio Padellaro che non si è mai
piegato alla moda del monopo-
lio delle idee, quelle che fanno
comodo.Credochestiadilagan-
do, a sinistra, la convinzione
dell’inutilitàdiunalottadichia-
rata all’illegalità morale ed isti-
tuzionale di cui è portatore chi
propose Previti come Ministro

della Giustizia; di conseguenza
solodichiarazionidiprincipioe
rassegnazione o, peggio, acco-
modamenti. Ciò, a mio parere,
significa, di fatto, complicità.
La storia non è nuova a queste
vicendemale lezioninonbasta-
no. Sono certo che, su questi
principi, la linea dell’Unità non
potrà mai cambiare.

Giampiero Buccianti

Tristezza
per l’ultimo articolo

Caro Antonio Padellaro, ho let-
to con grande tristezza il tuo ul-
timo articolo sull'Unità. Ti rin-
grazio, insieme a Furio Colom-
bo e agli altri coraggiosi colle-
ghi, per avermi dato in questi
anni travagliati e difficili la gio-
iaditrovarenelgiornaleunluo-
go stimolante di idee e di one-
stà intellettuale che in parte mi
haconsolatodello squallore dei
tempi. Grazie, grazie.

Imelde Rosa Pellegrini

Ripartire
daPadellaro

Cara Unità,
ringraziando Antonio Padella-
ro per il suo decisivo contribu-
to, ed augurando a Concita De
Gregorio buon lavoro, desidero
sottolineare quello che, secon-
dome,dovrebbeessere l'obbiet-
tivodellanuovadirezione.Con
Padellaro l'Unità si è affermata
come giornale serio, credibile, e
animato da uno spirito virtuo-
so idoneo a proporre e illustrare
politiche di sinistra. Adesso oc-
correaumentare inmanierarile-
vante l'impatto che il giornale
ha sulla società italiana. Rad-
doppiando (almeno) il numero
di lettoriecopievendute,esten-
dendolaplateadei lettoriaque-
gli italiani in cerca di un quoti-
diano che faccia vera informa-

zione politica, e proponga pun-
tidivistamolteplici e nuovi, in-
terpretando in modo moderno
le idee di centrosinistra del ter-
zo millennio. Forse, in pratica,
meno interventi di politici del-
lavecchia stagione, sostituiti da
una rete di commentatori com-
petenti, magari anche anagrafi-
camente giovani. in sostanza,
partire dalla "base Padellaro"
per proporre e attuare quel rin-
novamento che la passata dire-
zione non poteva ottenere,
avendoraggiuntoilmassimori-
sultato possibile compatibile
con quella impostazione del
giornale. cari saluti

Guido Giuliani, Pavia

Rammarico
per il distacco

Caro Antonio Padellaro, espri-
mo insieme a tutti i lettori che
l'apprezzano un vivo rammari-
co per il suo distacco dalle pagi-
nedell'Unità, insiemealpiùsin-
ceroringraziamentoper lachia-
rezza, la verità, l'onestà che ha
impresso nei suoi scritti, per lo
slancio apportato alle idee, per
ilcoraggioespressoneimometi-
difficilie lacapacitàdi imprime-
re forza all'identità di questo
giornale, che ci auguriamo se-
gua con coerenza la sua traccia
e quella di Furio Colombo. Ma
chi ci spiega questa duplice ma-
linconicarimozione?Conaffet-
to.

Mirella Caveggia

Un fraterno
abbraccio

Caro Antonio, un sincero rin-
graziamentoper il tuoapprezza-
bile lavoroalladirezionedelno-
stro giornale e un fraterno ab-
braccio al compagno.

Mario Menin

Travaglio
scriverà ancora?

Caro Antonio, che tristezza og-
gi, ce l'hanno fatta a sostituirti!
Mi spiace tantissimo anzi sono
arrabbiatissima. Che ne sarà
dell'Unità senza te, senza Furio
Colombo? Marco Travaglio po-
trà continuare a scrivere? Ah
che brutta storia. Con affetto e
stima ti abbraccio

Giovanna Inverardi

Colombo,Padellaro
sperodi leggervi

Caro Padellaro, con dispiacere
leggo che la nuova proprietà a
deciso di sostituirti. Se in questi
annihocontinuatoadacquista-
re l'Unità è stato principalmen-
teper il tuolavoro,pergliartico-
li tuoi e di Furio Colombo. Spe-
ro di poterti, potervi leggere an-
cora, per continuare ad acqui-
stare e leggere il giornale fonda-
to da Antonio Gramsci. Con af-
fetto, un profondo ringrazia-
mento.

Valerio Cecchini, Olbia

Editoriali
cristallini

CaroFurioColombo,faccio l'in-
segnante con passione e leggo
spesso i suoi editoriali chetrovo
chiari e cristallini. Ho letto il
suo ultimo editoriale (spero "ul-
timo" solo in senso temporale!)
di ieri sull'Unità e condivido i
suoi pensieri circa la situazione
italiana, in generale, e in parti-
colare lo stato dell'informazio-
ne. C'è bisogno di persone libe-
re e critiche come Lei in questo
momento. Si "agiti" (o rimanga
inagitazione),perfavore!Abbia-
mo bisogno di persone come
Lei che non chinano il capo.
Tutta la mia stima e solidarietà .

Luigi Carnielli

Una informazione
aschiena dritta

Caro Colombo, grazie a lei e ad
Antonio Padellaro per una in-
formazione " a schiena dritta ".
Grazie per l'articolo di oggi, do-
ve scrive le cose le cose chepen-
so, ma non riesco ad esprimere.
Grazie per avermi comosso. Sì,
lei è una grande " risorsa " . Cor-
dialmente

Giampiero Vacca, Nuoro

Speriamo in un’ Unità
non «normalizzata»

Caro Padellaro, voglio esprime-
re, da semplice lettore, la mia
più profonda stima per il diret-
toreuscenteAntonioPadellaro.
Allo stesso tempo, però, non
posso non avvertire una certa
inquietudine per il modo (e le
motivazioni) in cui gli è stato
dato il benservito. La multime-
dialità, pur importante, non mi
sembra sufficiente a liquidare
unapersonalitàcomePadellaro.
In questa torbida italia purtrop-
po non si riesce più a fidarsi ne-
anche dell'amico più vicino. In
buona sostanza non vorrei che
dietro questo avvicendamento
ci sia il tentativodi "normalizza-
re", anche solo un po’ , una del-
le poche fonti informative (l'
unica?) libere di questo sfortu-
natopaese.Dettoquestoauguri
al nuovo direttore. Saluti

Claudio Giuliano

Smarrito
per il cambio

Gentile Direttore Padellaro, per
televisione ho acoltato la noti-
zia della nomina di Concita De
Gregorio a nuovo direttore dell'
Unitàeinvecedi rallegrarmi,co-
me solitamente faccio quando
una donna riesce a raggiungere
posti di prestigio, ho provato

un senso di smarrimento. Fran-
camente un cambiamento in-
comprensibile, una mutilazio-
ne per questo bel giornale. Per-
ché? La sua voce, Direttore, è
stata in questi anni, ma ancora
di più in questi mesi grigi per la
politica italiana, un lucido pen-
siero, rispettoso dell'intelligen-
za umana e civile, una luce fer-
ma per viandanti disorientati
da gravi avvenimenti e da pun-
ti di riferimento confusi. Sono
davveroamareggiataperquesta
scelta e intimorita dal pensiero
che l'Unitàpossaomologarsi ad
altretestateperdendolasingola-
rità di questo straordinario (per
origine e per valore) giornale.
Grazieper leenergiee laricchez-
za intellettuale che ha messo a
disposizione di tutti noi, grazie
per il bene che ne è scaturito.
L'abbraccio forte, forte.

Giusi Dallolio

Avrei preferito che qualcuno spiegasse
perché l’avventura di questo giornale
risorto per il duo Colombo-Padellaro
debba finire. Non farò processi
alle intenzioni: a Concita De Gregorio
auguro i migliori successi
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